3A DOMENICA DI AVVENTO – ANNO B
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,6-8.19-28)

Venne un uomo mandato da Dio:
il suo nome era Giovanni.
Egli venne come testimone
per dare testimonianza alla luce,
perché tutti credessero per mezzo di lui.
Non era lui la luce,
ma doveva dare testimonianza alla luce.
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa». 
Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». 
Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

Oggi la chiesa annuncia, come in un anticipo, il lieto annuncio del Natale, direi quasi come gli angeli ai pastori. L’attesa gioiosa anticipa così l’evento per essere ben disposti ad andare incontro a Gesù. Buona domenica pb

 
LIETE ATTESE
Siate sempre lieti.
 (1 Ts 5,16)
Che sei gioia che accendi i cuori di quelli
che alimentano speranze di salvezza,
di amore e di pace in un mondo
oscurato dall’assenza di Dio?
 
Viene la gloria del Signore per adornare
le sue creature che gemono, aspettando
l’umile Consacrato del Signore, pieno
dello Spirito destinato ad ogni uomo.
 
L’evento annunciato si compie oggi:
tutto il resto dipende da noi,
secondo le proprie aspettative:
se lo cerco lo troverò, se le desidero
 
lo ricevo compiuto; se gemo,
anticipo la sua presenza salvatrice.
Tutto si risolve in una liberante dialettica
tra Dio e l’uomo che vive in modo convulso.
 
Il Natale non è scontato, né basta la festa;
rischio di celebrare la nascita di Cristo
senza adorare il bambino nel mio cuore e,
peggio, senza riconoscerlo perché non atteso.
 
Gioie effimere costellano il mio agire,
soddisfazioni per cose insignificanti,
esultanza ingiustificata per il banale,
ansia di salvezza per la squadra del cuore.
 
Mio malgrado, posso non accorgermi di Cristo,
perché tutto quello che faccio
è stato vagliato in me non dalla sapienza
ma da un oscuro istinto malvagio.
 
Rendere diritta la via al Signore
è un cambio di mente; comporta
la capacità di pregare senza fermarsi,
per vivere e agire alla sua presenza.
 
Avere il cuore gioioso per rendere
al Signore quello che merita: gloria,
benedizione e azione di grazie,
per ogni bene che mi dona.
 
Tenere vivo in me lo Spirito santo,
senza soffocare la sua fiamma d’amore;
considerare vivamente la Parola di Dio
che è sempre profezia di bene.
 
Dopo aver imparato a valutare
con sapienza le realtà della terra,
tenere fisso nel cuore il bene
perché questo viene da Dio.
 
Questo è il giusto della perfezione
che lancia nell’anima la gioia
dell’attesa del Salvatore
che già sperimento presente.
 
È il Natale di giubilo!
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